o \ 


v fii , $ ■ ijtfi xp. 

COMPONIMENTI V/ 

. V A R J V - 

PER LBLAVD1 DELLA * 
IMMACULATA CONCEZIONE 

DI MARIA 


Fatti dall’Accademia, che fuo! tenerti 
in Cala dell*lli. Marchefe Regio Con» 
tigliere Capo Ruota del S.R.C. , e 
della Reai Camera di S.Chiara 
Sign. D.GIOVANNAN» 
TONIO CASTA» 

GNOLA . 


JED IVI RECITATI AGLI Vili. DI DICEMBRE 
DEL CORRENTE ANNO» 


NAPOLI MDCCXLVII. 

Nell* Stamperia di Angelo Vocolà 
A Fontana Medina. 

Con Licenza de’ Superiori» 






n 


n 


} 

Digitized by Google 


(l) ftg* 

INTRODUZIONE 

D I 

FILIPPO 

VILLANI 
Principe dell’ Accademia . 

« 
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E in quefìo Giorno ; ri- 
veriti Afcoltatori, ci ram- 
mento la Sacro/ anta Cat- 
tolica Cbiefa uno de ’ più 
gran benefici » 
ricevuto V afflitto gene- 
re umano nell * eccelfo do- 
no conceduto dal Sommò 
Eterno Padre a MARIA , 
con renderla fin ab eterno dalla univerfal mi- 
feria | ed indignazione immune , ed efente y 

A z ’ Con • 
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Con cicfiacof ache da qusflo memorando Punto 
cominci ad apparire un raggio fecondiamo 
di quella immcnfa luce , cbe fgombrò inte- 
ramente tutte le tenebre del peccato , e ci 
nfe nell’antica , e primiera amicizia d' ID- 
DIO i quai non debbono e fi ere i nojlri tri- 
buti d’oflequìo alia Gran MADRE Parig- 
ina , in fegno d' una vera riconofcenza dell’ 
animo nojlro ? E fe quejìo fu un de’ fuoi pià 
fegualati pregi , otti' Ella parve a DIO così 
bella , e piacquegli tanto , che l’ elevò a quel- 
la fomma altezza di merito , per la quale di- 
venne Spofa dello SPIRITO SAA/TO , Ma- 
dre del fuo Divino FIGLINOLO , e Reina del- 
le umane , e delle celejìi Creature , quai non 
debbono e fiere le » o/l re lodi , gli onori , e le 
congratulazioni i S’ aggiunge a ciò d' efier 
qvtfìa nofìra Adunanza fin dal bel principio 
con ottimo , e commendevole ifiituto fiotto i 
di Lei benigniffmi aufpicj ìflituita , ed eret- 
ta ; fìccbè a. A/oi conviene portare innanzi 
quflo vittoriofiffimo fegno tri on fatar dell' In. 
fervo , e apportator di pace fra DIO , e l'Vo- 
mo fin dove pofiono le nofìre debolijftme for- 
ze . £’ vero , cbe l’ altezza dell' argomento , 
la grandezza del benefizio , e le divine lo- 
di , cbe a Lei fi debbono , fuperano qualun- 
que immaginazione d'umano intelletto . Ma 
quantunque fcarfo tributo d'onore fio il no- 
(fto , fe fio accompagnato p;rò da un vera i 

divo - 
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dimto affetto , ritroverà , io fpero , nei fa e 
bell' animo un benigno ricovero , e gradi • 
vietilo . Si volga adunque ogni nojìra idea a 
quefto nobili fimo feopo , e a qnefio fi dirig- 
ga la li tigna , la mano , e /’ intelletto : Im- 
perciocché i penfieri , le parole , e C opere feor- 
gerà Ella amorevolmente a diritto , e lode- 
vole fine . Allontanerà da nofire incaute men- 
ti ogni fediziofo obbjetto , e maligno , e ci 
menerà in ogni pafio pel dritto fentierc , che 
ad un felice termine porta qualunque one- 
Jlo ben nato de fi derio . Non dubito punto , 
fe ho ben ne' voliti preteriti fatti con of cin- 
ta la vojlra ben cdlumata maniera di pen- 
fare , e la pia ben colta oftervanza alla 
Sovrana dignità della nofira Gran MADRE, 
e Signora , che fiano oggi le vojìre azioni , 
e tutti i voflri ornatijfimt fiudj volti ad un 
rifpettofo culto , ed onore di quello purìfiìmo 
Vafe di elezione , Concepuro nel piti intero , 
e perfetto fiato dell' innocenza , e dal forte 
braccio della Onnipotente mano divina fa- 
(ìenuto , e retto ; e che in avvenire ancora 
da così Santo , e favorevole aufpicio la di- 
rezione , e principio prendiate in ogni vo- 
fira operazione: Mentre fe così farete , come 
fpero , mi fia pur lecito augurarvi un no- 
bile acquiììo , non che d‘ umano f aver fola- 
mente , che a breve gloria , ed onore ci fal- 
liva , ma d' un ceìefiia/e , e divino « che 

A3 tir, * 
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all* amore à ' un perfettiffmo bene , delia vera 
gloria , e dell* eterna felicità fonte , e f òr • 
giva , dirittamente ci guida , e conduce • 
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O R A Z I O N E 

D I 

DOMENICO 

M A R U C A, 



Vendo l’Eterno IDDIO ot- 
timo difpenfatore de’ do- 
ni fuoi , compartito alle 
creature di quaggiù tutto 
ciò , che alla loro condizio- 
ne c più convenevole , e 
proporzionato ; a’ Pefci il 
nuoto, agli Uccelli il volo , 
a* Leoni la ferocia , e così di mano in mano a 
tutte le altre fue diverfe fatture , l* Uomp* 
la piò nobile delle di lui opere, come creato 
a Tua imimeine , e fomiglianza , ha forni 
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d’alto; e fublìme Intendimento fa). Ma per 
grande , ed elevato , che ila quello noflro in- 
telletto , pure effendo egli umano , e non po. 
co ottenebrato , per la colpa del noflro pri- 
miero Padre * troppa ampia ellensione non 
banno le forze fue (b). Quindi non dee recar 
punto di meraviglia , fe verità certiflìme , ma 
al di (opra la noftra portata , a ben compren- 
dere fov#ti fiate non giungniamo . Le Ma- 
tematiche fra lì molti , ce ne forniscono un’ 
eccellente , e memorabile elfempio . E’ flu- 
penda proprietà d’una Iperbola (c) , che por- 
tata intorno intorno al Suo aflintoto , produ- 
ce un Solido di lunghezza infinita , ma eguale 
ad un Cilindro , fecondo tutte le fue parti fi- 
nito , e terminato (d) . 

Tale appunto Ella fi è ancora quella verità, 
che Sebbene certiffima , ed indubitata , pur 
non fi laScia dalle deboli umane menti in tut- 
to il Suo' lume chiaramente comprendere j cioè 
a dire, che dalla disgraziata pofterità d’Adamo 
peccatore^ figlio dell’ira, la quale Su rea tutta, 

ed 

• • 1 * — - — — ■■ ■ " 1 — ■ • ■ " » 

(a) Vid. Artacr. Od. <Dy<x/f xepaTcc rctvpotg . 

(b) Vid. Loke nel ftto faggio of thè human un - 
derflanding. 

fc) L'iperbo/o è una delie fezioni Coniche . 

(d) Vid. P. D.Ciufeppe Orland. fez. Coni eh. . 
cap.%. 
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cd immonda (a ) , ne fi a pure ufcita una Fi- 
gliuola , la Ebrea Verginella MARIA , la 
quale lenza contrar giammai la comuneori- 
f ' n ® , /”“. ccf,ia » ^ conceputa tutta pura , tutta 
IMMACULATA . Cosi è. Uditori ; quindi 
a gran ragione la Chiefa Santa , per confer- 
marci maggiormente nella noftra verace cre- 
denza , ne celebra ogni anno con folenne 
pompa il Mifiero : e quella pia , e divota Adu- 
nanza con varj dotti componimenti , ne fa per 
ogni dove le glorie rimbombare . Ma in un 
giorno cos) feftivo, ed avventurofo cotanto 
fccglierTi dovea Soggetto più degno , il quale 
con eloquenza , e dignità avelie potuto que- 
llo eccellente, e fublime Mifiero con laudi 
fino al Cielo innalzare . Comunque però fi fia, 
efTendofi dato a me , che fon povero , e fcarfo 
di lumi , il grande onore di parlarvi dell’ IM- 
MACULATO CONCEPIMENTO di MA- 
RIA, vi elporrò con brevità , c fenza appa- 
rato di eloquenza , ciocché fra Tangufto giro 
di soli otto giorni , in mezzo a* firepiti fo- 
rensi , ho fopra quello foggetto debolmente 
confiderai. IMMACULATO certamente fi 
fu, e tale elTer dovette , Afcoltatori, il CON- 
CEPIMENTO di MARIA, perchè Ella avea 

da 




(i)Genef. cap.$. Vixit Adam , & gena/t ad 
ma°,nem fimi littfditKmfuam . 
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da e Aere il VIVO, e LUMINOSO TEM- 
PIO di DIO REDENTORE , fecondi il 
difegno , che ne avea il gran PADRE fin ab 
Eterno formato. Ecco Io feopo di tutto il no- 
Aro ragionamento . Voi intanto , VERGINE 
IMMACULATA , che ricolma di tanta gra- 
zia fedele fra lo fplendore de' Santi , Voi 
di lafsii reggete il mio povero dire , e coftoro, 
che benignamente mi afcoltano, viepiii nel 
Voftro Santo Amore infiammate • 

Il Principe (a) de’ fuperbi , e rubelli fpi- 
TÌti invidiofo del felice (lato de’ noftri Proge- 
nitori colà nei Giardino di Eden , fatto men* 
tite divife di alato Serpente (b) , o con ingan- 
nevoli ragionamenti , o con tranguggiarfi 
Egli il Pomo vietato , fcj cattivo efiempio ad 
Èva dando , include la mefchìna a guflar di 
quel frutto , ed a violar in tal guifa l’efprefTo 
D.v ino comandamento . Nè di ciò pago, 
e contento, fi adoperò ben’ anche l’iniquo, 
che la mifera Donna all* iftante ingannata fi 
portaffe a fedurre il fuo mal accorto marito . 
Ed ecco in un tratto l’innocenza perduta , la 
... - feli- 


(a) Vid. Aut , Vrtiverf. Hijìor. nella Cof ma- 
goni a . 

(b) Ibid. • - 

\c) Vid. il celebre Abr avanti Body of divini 
ty's Stackaoufe pog. 287. - 
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felicità svanita , Adamo divenuto peccatore ; 
ed ogni cofa d’atra , e denfa nube coperta . » 
Ma poiché piacque ali* ETERNO PA- 
DRE » dopo un lungo girar di Secoli , in cut 
il Mondo da nere , e tenebrore caligini era (ta- 
to d’ognintorno ingombrato , di far compari- 
re quel fulgido , e rifplendente Sole , che le 
nebbie diflìpando , averte rifehiarata la terra ; 
affinchè colla feorta de’ Tuoi vivi fplendori po- 
terti l’infelice mortale rivolgerli allo smarrito 
fentiere del Cielo ; non altrimenti, <che al fo* 
fpirato fcintillar di luce, o di limpida Stella 
nel maggior bujo della notte , da cui fu il Paf- 
faggiero^ in fuo cammino forprefo , cosi quel- 
la lo feorge , e lo guida, il coraggio, eia 
firada fra gl» orrori perduta, lietamente ri- 
rende : Elefle quindi , e creò per Santo , e 
do Tabernacolo y ove'dovefie pofarfi , ed 
afeonderfi quel Divino purirtitno Sole , dalla 
diletta Regai Stirpe di Davidde , la VERGI- 
NELLA MARIA , che a ragione Santa Chie* 
fa l’appella Sacrario dello Spirito Increato , e 
magnifico Tempio del Divin Redentore. 

Or fe quella grande Eroina , fu prima 
che foffer gli Abbiflì , da DIO desinata per 
elfer fuo vivo Tempio ; e fe Egli fu il Fabbro 
d’un opera cosi veneranda , innegabile con- 
feguenza ne forge , e deriva , che IMMACU- 
LATO per neceffità erter dovette il 
venturofo CONCEPIMENTO . . 


fuo av- 

Pc< 
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Per fender vie pifi quella verità ma nife- 
Ita , vediamo, come fecondo le regole dell’ Ar- 
te agifce fra noi mortali l’Autore d’una qual- 
che opera . Dopo averfene collui formato il 
difegno , quella in maniera efeguifce , che per 
ogni fua parte alla fua conceputa idea s'uni- 
formi , e corrifponda (a) . Viene in teda a’ Su- 
perbi Re di Egitto , pari al loro fallo edili- 
carfi un fepolcro . Formanfi l’idea di uno smi* 
furato corpo vuoto , che vafli acuminando di 
grado in grado, dalia di cui bafe quadrata 
Porgono quattro Iati di triangolare figura ; 
ed ecco innalzate valle Piramidi , travagliate 
con arte meravigliofa , ed al difegno conce- 
pito in tutto corrifpondenti (bj . Piace ud 
Erode, at Trono Giudaico già pervenuto , er- 
ger un’ opera novella al vero IDDIO . S’im- 
magina un’ampio Quadrato al di fuori cir- 
condato da altìifime mura , ed avente al di 
dentro in.ciafcuna fronte una magnifica Gal- 
leria da grofle Colonne follenuta ; ed ecco in 
piedi fra pochi anni alla fua Regale Idea ap- 
puntino conforme , uno de’ più lìupendi 

Tem- 

m **— — W— ■ — Il ■■ , — 

jfa) Crifìiait. Volfio nel fuo compendio degli 
Elementi delie matematiche pag. 32 2. de re - 
gulis generalibus Architetture Civili s . 

(b) Rollin.ljìor» Uh, 1 , pag, z i , Strabono Uh, 1 7. 

pag. 808, 
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Templi * che abbia mai i’ Antichità ammi- 
rato (a) . 

Da quefto modo di operare degli uomini 
cosi efatto , polliamo colla debita proporzio- 
ne , e fecondo il noflro corto intendere , fot- 
levarci adoperare efattiflìmodi DIO. Quello 
primo onnipotente £fsere volendo al di fuori 
manifeftar un raggio della Tua gloria , li rifolve 
di crear quello Mondo.Formafi l’idea d’un glo- 
bo fmifurato , e proprio ad eccitare la meravi- 
glia de’riguardanti . Crea la Terra (b) , che ia 
mezzo al cennato globo colloca , con si bella 
varietà di oggetti . Là lì deprime» e forma val- 
li ombrofe , qui s’alza dolcemente , e fa di apri- 
che collinette . Sorge in quella parte un lim- 
pido rufcello , che fcorre su de* verdi prati , fe- 
minati di amaranti » e violette: S’innalza in 
quelVaitra parte un bofeo dì arbori fronzuti 
carichi di pomi di oro , e li dicui fiori un grat' 
odore tramandano . Sentefi in quel luogo il 
canto foave di varj uccelli , che temprano a ga- 
ra le note loro ; In queft’altro il mormorio di 
un placido fìiimicello , che precipitandoli dati* 
alto di una pietra cade a groflì zampilli * ed 4 

tra- 

m — »».»■■ ■ i l" i nmnmmmrnmmmmm ■ '■■■■■ —t 

(a) Ved. Giufeppe Ebreo de beilo Judaìco lib.61 
cap.6 . , e Jebudab Hakkodeb Compilatore, 
del Talmud . 

(bji Geuef, cap,i. 
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triverfo dell’erta fen fugge • Crea il Mare , 
quella immenfità di acque , che la Terra ab* 
braccia in mille parti , ed in eflo una varietà 
di aquatili così grande , Edrae dal nulla gl'im- 
mensi fpazj del Cielo . Vi fitua ben fette Pia- 
neti t che co’ moti ordinari fanno i corfi loro . 
L’abbellifce d’altri corpi , che da un vortice in 
un’altro fcorrendo fanfi dagli uomini da tempo 
in tempo fiammeggianti vedere • La parte più 
alta , e più ferena adorna d’innumerabiii (Ielle, 
ciafcuna delle quali ha probabilmente i fuoi 
Pianeti , che intorno intorno lor girano (a) . 
Quindi con giuda ragione efclama il Reai Pro- 
feta , i Cieli manifeftano la Gloria di DIO . (b) 
Or dovendo l’i lieto IDDIO, per dar com* 
pimento alla maggiore delle fue opere infinite, 
formarfi un vivo , e luminolo Tempio degno 
ricettacolo del fuo Divino Figliuolo , come 
crederem noi che ne concepire , e ne perfezio* 
rato il difegno } Vedete là appunto , in figura 
di quel Tempio di cui ora parliamo , il gran 
Re Salomone, come tutto follecito ed inten- 
to fi fa vedere ad innalzare quel Tempio al 
Sommo DIO d’ifraelio , ideato già per etore (a 
meraviglia del mondo, e quanta arte e magid» 

ro , 


fa) Volf. compend. elem. ajlroti. tora,z*pog, 1 38. 

ne/lofcog/ìo 1. de/ Teorema 

(b) Ffalrn, 18, > 
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ro , qual materiale il più eletto ; e pregiato», 
fin l’oro e le gemme , e le al tre pietre più ra- 
re , e dalle più rimote parti venute , per tan- 
to tempo v’impiega , avvalendoli della cura e 
dell’opera de’ Fabbri più rinomati , IODIO 
poi , che di Tua mano n’era l’artefice , e di Tua 
mente ne avea fatta l’idea, di fua mente infini- 
ta , ed illimitata , e che fenza altronde men- 
dicarlo , di per fe Ile fio , fecondo conceputo ne 
avea il difegno , cosi a fine lo conduJTe , per 
rendere quello Tempio tutto uniforme al 
grad’uopo , per cui era fiato dilegnato , e co- 
me fi convenia ad un DIO Infinito , purilfimo» 
perfettiflimo , santifiimo ; tutto perfetto , tut- 
to puro , tutto santo dovette formarlo . Se il 
Tempio dovea elettamente corrifpondere all* 
idea , ed al formato difegno ; MARIA , ch’è 
quello Tempio, efler dovette puriflìma, perfet- 
tiflìma , santilfima ; e per confeguente IM- 
MACULATO fu » c dovea efserlo, il fuo 
CONCEPIMENTO. ; . 

Ed in verità , umanismi Afcoitatòri , fe- 
condo il fenfo comune , e fecondo ancora il 
penfamento di un Padre della Chiefa , fa) per 
appellarli buona , e perfetta un’opera, bi fogna, 
che talefia in tutte le fue parti ; ufeendo dal- 
la sfera del buono , e perfetto , fe di quaicho 

cola 

— ' ' ‘ v - ii _■ i i in hmhi ili , g 

(a) SiAnfelmo* 
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cofa è manchevole . Può egli chiamarti perfet- 
ta una cala, fe vi manca ii tetto? Un pala- 
gio, le non è a proporzione l’entrada? Può egli 
dirti perfetta una colonna , fe è mancante di 
una qualche fua parte ? Se nel fuo piediftallo , 
fecondo la diverfità degli ordini , la bafe , il 
tronco, e la coronide non fiano di quell’altez- 
za , che le hanno i Maetlri dell’arte alfegna- 
ta ? (a) O fe nella bafe del medefimo piedi- 
ftallo l’altezza della Quatra , del Toro , c della 
Regola non è, fecondo l’arte la preferive ? Cer- 
tamente che no . Quindi affinchè nulla mancaf- 
fe di perfezione a quello eccelfo Tempio , vol- 
le IDDIO , che nelle fue fondamenta fotTe fai-' 
do e collante, e perciò a gran ragione fè che 
MARIA fenza l’originai macchia lì concepifse. 
Or quale eloquenza , Afcoltatori , è così gran- 
de, che polla unquemai quello inclito e ringo- 
iar Pregio di Noftra DONNA degnamente , e 
con graviti magnificare ? Qual’ Intelletto è 
tanto follevato , che vaglia non dico con pa- 
iole laudarlo , ina concepirne l’idea ? Balli 
adunque il dire foltanto, che tutto puro, intat- 
to , ed IMMACULATO fu il primo ISTAN- 
TE del di lei CONCEPIMENTO , perche fin 
cb eterno eletta ad efler quaggiù vivo » e rag-, 
giante Tempio di DIO Redentore. 

Di 


(a) Vid. Voìf. Cftrf* Matem, dell' Architetti** 
ra Civile* 
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Di DIO Redentore ? Oh/ che altré fortif- 
fimo argomento , divoti Afcoltatori , perdi- 
moftrare ad evidenza , che le fondamenta di 
quello luminofo Tempio , non furon gittate 
fu del peccato , ma come difle il Reai Profe- 
ta (a) , fopra altiflimi monti! Degnoflì IDDIO 
chiuderfi nel Sacro Grembo di MARIA , per 
poi ufcirne da generofo Guerriero a debellare 1 ! 
Infernale inimico . Adunque dovette farle vin- 
cere il peccato fin dal PRIMO ISTANTE del 
fuo Concepimento , non convenendo al debel- 
latore del Tartareo Moftro, dimorar nell’Ute- 
ro di una Donzella nel peccato concepita ; 
Quindi è che difle IDDIO (degnato alTInfer- 
nal serpente colà nel Paradifo Terreftrejmette- 
rò io fra voi e la Donna , cioè fra il peccato e 
MARIA , una perpetua inimicizia (b) . E sì ve- 
ramente, perche MARIA fu la invitta Donna, 
che recife il capo a queft’orgogliofo inimico . 
Riandatene di grazia là nella Scrittura Santa 
la memoranda ifloria , che quello dilei trionfo 
affai bene ci dipinge e figura (c) , 

B Con- 

fa) Pfalm. 86 » 

(b) Genef. cap. 3. 

(c) Gì ac. Tir . corti, iti Sacr. Script in lib . 
Judith. Allegoria Triumpbus B.M. de capite 
ferpentis infemalis iti qui t Fulbertut Cur- 
putta (is t & fetrus Cattifiut . 
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Gonfio quel Capirano Affiro per le fue 
tante vittorie , andò (li ad attendare , come fa- 
pere, (otto Betulia , con fermo difegno di ren- 
derfene in pochi di Signore ; ed in vero fareb- 
ben’ egli venuto a capo , fc la bella Giuditta , 
da infolito , e sovrano spirito di coraggio, e 
di virtù nella fua mente commoffa , non avelie 
i già atterriti , e difperati Concittadini dal ren- 
dtrfi cosi vilmente difluafo. Chiudefi frattanto 
Blla nelle fue più rimote danze, e dopo aver con 
gran raccoglimento calde , ed umili preci porte 
«I Verace DIO , le fue vedi vedovili depone , 
inanellale bionde chiome, e il fuo ricco am- 
manto riprende, non altrimenti che Serpe nella 
più bella flagjon dell’anno , vede nuova fpo- 
glia, depoda l’antica . Così abbigliata efce dal. 
la lua magione la grande Eroina , Ite pure 
gentile , e coraggiofa Donna , ite , vincete f 
ritornate, id vi annunzio la vittoria , per voi 
combattendo IDDIO degli efetcìti , 

Ulcita Ella dall’ attediata Città, è todo 
innanzi al fuperbo Oloferne condotta , Siede 
l'empio con torbido vjfo, e difpiacente , con 
fiero (opracciglio, cogli occhi pieni di un fuo- 
co tetro, ed audero.e con minacciante voce; ma 
nel tempo detto dupido rimira la incognita a 
lui Gran Donna Ebbrea. Stelle cbiarìflìme fono 
gli occhi : rofe di frefeo colte nel giardino di 
amore, formano ie fue guance; le labbra rif- 
fe n; brano due fiori vermigli ; la gola , il men» 

lo • 


/ 
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to , ed il feno vincono in bianchezza la neve 
ittefla . Già in fua mente difegna di pofiederia , 
e di farla preda de* Tuoi infami voleri . Ma 
quando credeafi giunto a riva del fuo fcellerato 
dileguo , la gran Giuditta gli tronca il capo 
dal butto . Parmi ora di vederla , Afcoltatori, 
con nelle tenere mani l’orribile tefchio gron. 
dante ancora di nero sangue , gli occhi chiufi , 
ed ettinti , il vifo pallido , e disfigurato , la 
bocca mezz’aperta , l’aria fuperba , e minac- 
ciante, che la morte ittetta non ha potuto can* 
•celiare . 

Quello tefchio , Ascoltatori , è appunto 
il tefchio del mottro Infernale , cioè l’originai 
peccato , eflendo il capo di ciafcun animale , il 
fuo principio , ed origine, (a) il quale avendo 
già d’ogn’intorno i miferi mortali combattuti , 
ed opprefTì ,fi vedeano quelli già vicini a perire 
Apparve poi quella invitta Eroina , cui non 
foto non potè il luperbo comune inimico ap- 
portar la menoma offefa , ma armata di Cando. 
re , e di luce nel primo avvenfurofittìmo Ittan- 
te di fua CONCEZIONE l’abbattè, e’Icpn- 
quifejappunto perchè era Hata Ella dettinata ad 
efler vivo , e luminofo Tempio di DIO Re- 
dentore , ficcome abbiamo brevemente ve- 
duto, 82 Si 


[a) Vii, Cor a. Va n Binkerjìotk nelle fue opero 
ziont, parlando del Cenotajio . 
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Si confondano intanto certi fpiriti folle- 
mente orgogliofi f e ripieni di fcolafìiche fpi. 
liofila , i quali non arrivando a concepire sì al- 
to miftero, per la piccioia eftenfione dell’umano 
intendimento, fi maravigliano, come dalla porte- 
nti dì Adamo Peccatore , ne fia nata la VER- 
GINE MARIA, lenza l’originai peccato con- 
ceputa ; e cantino eolia Chiefa : Tutta bella 
fiete, o MARIA , c macchia originale non 
xitrovafi in Voi . 

Sì VERGINE pura, vivo, e luminofo 
Tempio di DIO Redentore , Noi con umiltà 
profonda confelfiamo la verità dell’alto incom- 
prenfibile miftero dei voftro IMMACULATO 
CONCEPIMENTO , e Colui, che n’è flato 
l’Autore, lodiamo per Tempre , ,e benediciamo , 
Ma infieme infieme in quefto lieto giorno a voi 
confagrato , giorno di grazie , e confolazioni, 
caldamente vi fupplichiamo di proteggere i no- 
ftri amabiliflimi SOVRANI, impetrar loro dal- 
TAItilfimo lunghi anni, e felici,e nuova magna- 
nima Prole mafchile , Voi vedete con quanta 
Umanità trattano .i loro foggetti , con quanta 
pietà, edefemplo frequentano i Sagri Tempj, 
e con quanta divozione adorano il nome Vo. 
(Irò . Difendete da ogni fciagura quella voftra 
Città , Voi ben vedete , come brilla di giu- 
bilo in quefto dì folenne , in quanti altari fa 
ardere l’incenfo in Voftro onore , ed in quante 
Sacre Cattedre fa ri onare le volli e laudi, Guar* 

da* 
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date con occhio propizio quella nobile Cafa * 
Voi vedete con quadra rettitudine vi fi attimi* 
niftra la giuftizia, con quanto apparato vi fi ce- 
lebra ogni anno il Voflro CONCEPIMEN- 
TO . Allontanate da ogni male quella devota 
Adunanza . Voi vedete con quanti Componi- 
menti s* ingegna di efaltarvi , e con quanta 
letizia afcolta le glorie Voftre . SI REGINA 
del Cielo , vivo , e luminofo TEMPIO di DIO 
REDENTORE, proteggi, difendi, guarda,’ 
allontana, 

A miei preghi t’inchina , 

Bench’io fia terra,e Tu del Ciel REGINA. 
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PASCHALIS 

S I F A N N I. 

Edirtypapifut 

Y fivioi A'Xxdfw di 7rXct<r ponce Mpei 
àotSo ) , 

E'v Xiy.vy opoti yap Japdtfou eXeyov . 
XctXXn^dtra cpv Motplot 7H T oeprdp erpi- 
*lfv 

Tpf /uvSoì ttXcutqhv x.pd<rcovct a duvet- 

rcu . 

IDEM LATINE 

A Le idem celebrarli inter figrnenta Poeta , 
In canis angaes nam domaifle ferunt . 
Vix Conctpta Stygis J FSSEJ A percalli art- 

gtitra , 

Qua™ fingi potuti d igni or ifia fuit . 



DI 




/ 


Digitized by Google 



!«a <*i) ®i 

D I 


Matteo 

PRESTI. 

A IT 

C Ome tra* feri , ed afpri ceppi involto 
Sen vada a morte alcun per ria ventura , 
Se da potente mano ei vien difciolto f 
Ocome lieto il primo mal non cura . 

Cosi I* Uom dimorava in lacci avvolto 
Infra gli orrori di prigione ofcura , 

Ed all'antico il fallir novo accolto 
Soffrii di Piuto lempia legge , e dura • 

Quando Diva del Ciel di luce armata 

Vernili al Mondo , e ’i rio Satan fiaccarti , 
Qual terribil nel campo olle ordinati ; 

£ T uman Germe a fommo onore alzarti . 

Poiché fopra ogni donna avventurata 
A farli Uom nei tuo seno IDDIO chiamarti * 

B 4 OC 
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D I 

Gl AMB ATISTA 

della spina. 

N EIfimmenfa di DJO feconda Idea , 
Priacchè dal fuo mirabil Magillero 
Creato forte l’un , l’altro Emisfero , 

E gli altri , e quanto l’Univerfo bea i 

Creata fu la VERGINELLA Ebrea 
Intatta dalla colpa , che ’l primiero 
Adam, fedottodal Serpente fiero 
Nelle aofire alme tramandar dovea . 

E allor la deflinò l’Eterno Padre 
Ad e (Ter poi del nortro Adam Secondo 
Diletta, IMMACOLATA,e degna Madre ; 

Ond’ è , che non potea mai limo immondo 
Sue Bellezze macchiar pure , e leggiadre, 
S’eran previfte ancor prima del Mondo 1 , 

• 

; • " * 

LEO. 
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LEONARDI ANTON» 

DE BERNARDIS. 


EPIGRAMMA; 

O ^ua , Diva , po/o Matrum Regina ct>- 
rafcat , 

Prima fque in fupera Virginitate tener : 
Qua Filii ad dextram , T RI APIS^VE Bea- 
ta Tonanti s 

Infedem , rutilai uno adamante throno : A 

Cujui, Sol , peflus radiorum involvit orniti u , 
Argentique fuo lamine Luna pedes : 

§lùa toto irradiai dum formofefeima vultu ; 

Fulget bifeeno federe ig orbe Caput ; 

Diva t age , fac , dica! ; un de bac Tibi gloria \ 
tanta efeì 

(guodnam principium ; qaeenam & origo 
fuit ? 

Quaritii ? F,n vobit pattdam', pr (telar a Jt fi 
ventai : 

ME PROCVL A MACVLIS SEMINE 
CONCIP JER , , 


DI 
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NICCOLO’ 

DE BELLIS. 


A H ! non fia ver, che del poter d’un DIO 
Intelletto mortale in dubbio cada , 

E eh* ove è d’uopo , ei pur punto non bada, 
Ovver , che l*onor Tuo ponga io obblio . 

tra dover , che la Celefte Clio 
Degna Madre del Verbo immun fen vada 
Dal reato fatale , e che la ( pada , 

Non ferilTe già Lei , del Moftro rio . 

Chi potr& dunque mai con fronte ardita , 

Dir , che ciò, ch’era d’uopo, e di decoro 
Dell’eterno Signor , non abbia ei fatto ? 

Ah ! ch’il tronco , ondetifclr dovea la vita, 

E *1 luoco da ferbar si gran Teforo , 

Da ogni tarlò , a viltà fu bea fottratto« 


DI 
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ANTONIO J 

G I A R N E R A .' 

D A quella legge , onde fu reo di morte 
Per la colpa fatai già l’uom primiero 0 
Che fcampo non a vea l’Eroe piti forte 
Del truce Pluto dal rio giogo , e fiero $ 

Tu fola e fenza efempio aveft* in forte 
Andarne efente in compagnia del vero f 
VERGINE Santa , per aprir le porte 
Chiufe a mortaj del lucido fentiero: 

Tua la grand’opra Fu , che giacque avvinto 4 
Ne’ duri lacci , e pien di rabbia eterne ^ 
OpprelTo e domo rinfernal nemico. 

Sii dunque Tu ad ognìun pel fallo antico 
Usbergo , e Scudo , onde di Grazia ciuco 
In chiaro giorno il vero ben di (cerna • 

DÌ 
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M A C R I. 

A Compir l’alto lavoro 
Oggi imploro 

Tuo foccorfo , o gran MARIA ; 

Senza Te , pe’l bel difegno 
E’ il mio ’ngegno , 

Qual ciec* uom per dubbia via • 

Due e dieci fon le Stelle , 

Che a le belle 

Chiome fanno aurea corona , 

Quanti fono i privilegi , 

E que* pregi , 

Che a Te il ciel comparte , e dona . 

SAncor io di verde lauro , 

Se non d’auro , 

Odi gemme, e perle rare. 

Quanto può intelletto umano ; 

Di mia mano 

Serto egual ti vo’ intrecciare £ 
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Egli è un Serto fcarfo , e vile f 
Qual dì umile, 

E rozz’ uom , che nulla vale ; 

Ma a poggiar di tua grandezza 
All* altezza 

Non ha l’uom si delire l’ale . 

Tu Reina in Ciel prefiedi , 

Anzi (ledi 

Sola al Soglio maellofo ; 

Sovra quanti più perfetti 
Spirti eletti , 

PrefTo al Figlio, al Padre, al Spofo 

Pure a Te , che al primo Iftante * 
A tue piante 

Soggettarti il Mortro fiero , 

Di qual mai più eccello fregio 

Fia eh’ io fregio 

11 tuo Capo augurto , e altero ? 


Quella fu d’Eroi l’infegna 
La più degna , 

Che fpiegò Fumano orgoglio : 
Cosi il Duce al Carro avvinti 
Mille vinti 

Conduceva in Campidoglio < 



Egli ò ver , che tua Vittoria 
D’ altra gloria 

Empie il piano , ed empie il monte 
E che quanto è fra noi caro , 

E piti raro , 

Tutto è vii per la tua fronte . 

Che perciò ? Tu non rifiuti 
I tributi 

D’un {incero e callo amore 5 
Anzi amica il guardo giri , 

E » • • O J 

rimiri 

Chiunque innalza il tuo Candore . 

Piò che d’altro eccelfo vanto , 
Noftro canto 

Spieghi adunque le rarezze 
Di quel Punto avventurato , 

SI beato. 

Fonte in Lei di fue grandezze , 


Quello è *1 pregio , onde derivf 
La forgi va 

De* divini alti favori; 

E in Lei {gorga a larga vena 
L’ampia piena 


Delle grazie, c de* (efori . 
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Quello fu , che folievolla , 

Ed al sbolla 

A quel grado ecc elfo , e primo; 
Nel fuo cuor tanta virtude 
Ella chiude. 

Che no'i linfe impuro limo* 


Quando ancor V*eran gli abifli , 
Tenne fidi -, 

Gli occhi in Lei l’Eterno Nume 
Pensò quindi prefervarla. 

Per non farla 

Delia rea mafia comune. 


Il biancor del giglio ifteflo 
Volle efprefio 

Nel fuo mento * e nel fuo petto 
Rofe colte in Paradifo 
Sparfe al vifo , 

E ’1 rubin su’ labbri eletto*. 

« < * v 


Per formarla ancor più bella » 
Quafi Stella 

La feo chiara, e rifplendente; 
Da feortar nella tempefta 
Un di quella 
La morule afflitta gente « 
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Che direbbe quel Moftro empio , 

Se mai fcempio 
Fatto avefle ancor di Lei ? 
Quanto or vuol la efalti IDDIO 
Che l’ebb’ io 

Schiava un di fra’ ceppi miei • 

il FIGLIUOL la feo fua MADRE 
Fu del PADRE 
FIGLIA cara , e prediletta : 

SI di Lei l’AMOR fi accende , 
Che la prende 
In 1SPÒSA fida , e eletta • 

Ma fu mìa $ e col mio braccio , 

Da vii laccio 

La conduflì al collo avvinta . 
Non mi cal , che poi difciolta 
Mi fu tolta , 

Balla a me d’averla vinta . 

Se la tenni un fot Momento , 

Son contento; 

Che non può fuperba gire , 
D’aver Lei del frcgil fello 
Sola oppreflo 

Mio gran fallo | e eroico ardire 
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E’ ben noto il torto antico 
Del nimico. 

Che mi traile in quello Speco ; 
Quando all’uom per non chinarmi 
Venni all* armi 
Lui sfidando a guerra meco . 

Così già l’onor perduto 
Ho riavuto» 

Se non tutto , in parte almeno . 
S' io rimali vinto allora , 

Vinta ho ancora 

Io Chi ’| chiufe entro il Tuo Seno . 

i 

Sì l’inìquo ognor direbbe » 

E ne andrebbe 

Tutt’ orgoglio in quello giorno 5 
Ma perch* Ella reftò illefa 
D’ ogni offefa , 

Giace al Tuoi pien d’alto feorno . 

{Perché invitta il Sede e preme , 
Piagne e geme » 

E’i Aio grifo ingrugna ; e pavé 
All’ udir dei Nome foto : 

E su’! polo 

Pià alzargli ©echi ardir npn ave , 
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Su su dunque inni canori , 

E fono ri 

Carmi s’odan 6no al Cielo i 
Voftre elette cetre aurate 
Or temprate , 

Spirti can al Dio di De!o • 


Non direm , ch’EUa forpaOi 
A gran paflì 

In bellezza , e puritade 
Quante furo , e faran poi 
Qui tra noi 

Vergin cafte in ogni etade • 

> 

Gli alti arcani i più fecreti 
De’ Profeti 

Non direm , che tutti intefe : 

Non direm , ch’ancor Figliuola 
Da se fola j 

Della Legge il fondo apptefe V 

Gli altri doni immenfi e rati, 

Conti e chiari, 

Onde fu la Diva onufta , 

Chi potria , qual fi conviene 
Ridir bene } 

S’ogni mente è fcarfa, e togufta ? 

- x 
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I! trionfo su’l rio moftro 
Al dir noftro 

Scopo fi a foltanto ogni anno . 

Che in virtù d’un tal trofeo 
Ella feo 

Sgombro l’uom da ogni afpro affanno 

E pili vive che polliamo 
Or rendiamo 

Grazie al gran Motor fuperno , 

Che per noi di tanti e tanti 
Pregi e vanti 
L’arricchì fin ab eterno * . 

Tu frattanto a me t’inchina , 

O Regina, 

Nè guardar che terra io fono : 

Penfa fol , perch’ io peccai , 

Tu ten vai 

Così ricca , e fiedi in trono . 

Drizza , o Diva , i miei penfierì 
Solo a’ veri 

Saldi beni , e beni eterni ; 

Fa che in pianto il cuor mai Tempre 
Si diflempre ; 

Che il mal fugga, e’1 ben difcerni , 
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II mio RE; che fai s’iol’amo, 

E s’io bramo , 

Che fia colmo ognor di beni : 

E quai porfi a Te preghiere 
Pjii (ìncere , 

Ch’ abbia i di lunghi , e fercni 

Tu proteggi , e Tu ’i difendi , 

E lo rendi 

D’alti Eroi più ognor fecondo . 

E FILIPPO intanto crefca f 
Ed accrefca 
Nuova gioja f e gloria al Mondo 



SIEGUE LA CORONA 
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GIÀ NN ANTONIO 

SERGIO. 

D EI naufragio comune in mezzo aìVonàe* 
Che da la vena del primiero errore 
Movendo , foverchiaro argini e fponde ; 
li vortice MARIA preme e ’i furore. 

AI volere , al decor valor rifponde 

Del gran Padre, del Figlio, e primo Amore: 
Che la prevenga , e che la grazia abbonda 
Di Figlia , Spofa , e Madre il vuol l’onore. 

Se in Lei creata appena il foco e ’l lume 
Divin rifulge , qual ferale ofeura 
Ombra avvolger la può nel fuo volume ? # 

S) non fi bagna il Vello , e s} non cura 
li Roveto le fiamme , e fuor coftume 
• Corre l'Arca di Noe lieta , e f scura , 


c I Vi 
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D I 

FABRIZIO 

SANSONE. 



C Orre l’arca di Noe lieta , e fecura 
Senza temer le nubi irate , e brune 
Fra Tacque difiruttrici , e le fortune 
Di quelTonde agitate , e nulla cura . 

Nulla cura a ragion , che la Sventura 
Afpra e /lineila , a ogni mortai comune 
Ella non foffre , e d’ogni rifehio immune 
Nè ’l Mar Aride per Lei, nè ’i Ciel s ’ofcura. 

In quefi’ Arca , in quelTonde , alto fegreto 
A fpiegar di MARIA l’almo Candore 
* Non mai turbato, e fempre intier,fi afeonde. 

Perch’Ella è l’Arca , in cui il divin Fattore 
Si chiufej e Lei figura anche il Roveto 
Di fiamme accefo in frefebe e belle fronde 

\ 
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F IL IP P O 

VILLANI. 

D I fiamme aecefo in frefcbe , e beile fronde 
Vide il Roveto il gran Profeta , e difle. 
Alto Mìftero in quell’ arbor $*afconde. 

Che non fi fpenfe in mezzo al foco , e vide ; 

Di vivo , e chiaro umor convìen eh’ abbonde, 
U’ fiamma, e foco non avvien che fiffe 
L’acuta forza , ch’egli fparge , e fonde 
Là v’è i’ortacol primo , e ruppe , e fcilfe • 

L’ Immago è quella dell* alta ventura 
Di nollra Donna , che dal Divin fonte 
Fu colma , e piena di celefle umore , 

Già pria che pianta il Mondo, erbetta, o fiore 
Ve delle in terra ; e perciò intatto al Monte 
t Serba il Roveto fua gentil verdura . • 

mÉè 
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“N I C C O ' L cr 

DE BELL IS. 

S Erha il Roveto fua gentil verdura 

Tra fiamme pur voraci , e ftordimcnto . 
Nc concepì Mosè , che ben attento 
Tal prodigio filmò d’alta figura . 

E da fiere procelle ancor fecura 

Vide l’Arca Noe lieto , e contento , 
Scorrer fafiofa il mobile elemento 
Senza rifehio verun , Lenza paura . 

Or quel Sommo Signor , che i gran mifieri 
Degni dell’onor fuo usò svelare 
Per mezzo di figure affai profonde . 

Il chiaro , e bel Candore , i lumi veri 
Dì MARIA Lenza Macchia ♦ e Angolare 
Nell'Arca injìeme , e nel Roveto afeonde l 
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D I 

ANDREA 

CASTAGNOLA, 

W 

N B? Area inflette , e nel Roveto afeond* 
Il Ciel più gloeiofo ulto misero , 

Per figurar di tuo divia penfiero 
L’eterne concepute idee profonde • 

Come ìllefu n'andò l’Arca nefi’onde, 

E fu il Roveto tra le fiamme intero 5 
C05) i morfi Colle i del Serpe fiero 
Schivò,e ’1 venen de le fue labbra immonde. 

Miraeoi novo ! in tutto il germe umano 
Nè un pur vi fu t che in Quella rea Sciagura 
Non cadde, fuor de la gran Donna folo , 

Cosi moftrò j col fuo poter Sovrano 
Mentre e lente la feo fra l’ampio duolo» 

Jl Signor di Maria l’alta ventura . 

msé 
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G A E T A N O 

. C E t A J A. 

* 

I L Signor di Maria Valla <ventara 
Dal naufragio comun ferbato aveva , 
Quando il Genere uman nel fallo d Èva 
Ivi fomtncrfe la fatai fciagura • 

Ivi fe 1’uom trovò (ua morte dura , 

Che dalToriginal colpa nafceva , 

Non giunfe a Lei , che fovra ogn’un ledeva 
Nell’alta incomprenfibile natura . 

Sola intatta reità , qual fopra al Colle 
Mentre tutto d’intorno abbina» I onde 
Verdeggia il fior , che l’alta cima eltolle . 

SI grande arcan fe fa fralezza afconde. 

Col divin lume di chi *1 potè , e ’l volle 
Ei a V addita , che Satan confonde . 
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FRA GHERARDO 

DE ANGELIS MINIMO , 

E l ce l'addita , che Satan confonde , 

E l’Uomo innalza a’ primi antichi onori. 
Con privìlegj , e doni aliai maggiori , 

• Ch'or la noftra fperanza in Seno a(conde . 

a 

Ei ce l’addita il Sommo Amor » che infonde } 
Lo Spirto fuo per entro a* noftri cuori » 

E le fiamme de* Tuoi divini Ardori , 

' E ne rivela fue Virtù profonde . 

, Egli ne muove a contemplar , còme Una 
Gentile , ed amorofa Criatura 
Di Ada non ebbe ombra, nè macchia alcuna. 

E sovra la comuo guafta natura 

Splende , qua fi in ria notte ami ca Luna , 
Ognora , e più nella f uà or (gin pura . 
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BERNARDO' 

. GALIANO. 

SBtjdS, 

« 

O (?#or<* , # piti nella faa vrigi n pura 

Fu quella rara eletta Forma , ond’ebbe 
Altero pregio , e nuovo onor Natura , 
Che vii fenz’efla , e inferma ancor farebbe • 

* *f 

Ogni opra , ogni arte , ogni Tua eftrema cura 
Ai Sommo Re del Ciei por non increbbe 
In adornar si nobil Creatura , 

Che Covra ogni altra in tanta altezza crebbe. 

Fu beila in ogni parte , e fenza e Tempio 
MARIA , che in fe chiuder poteo la viu 
Dell’uom reo , ch’alia grazia era già morto 

Così intatta andò l’Arca , e cuftodita 

Fra Fonde , allor , che fatto infido ed emp ió 
fu r u man geme nel diluvio aj sorto s 

DI 
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CELBST I NpJv 

GUIDOTT,!^ 


F V Tuman germe nel diluvio aporto 
D’alta miferìa , e di fatai fciagura t 
Sotto di morte l’afpra legge e dura , 
Dall’ignoranza , e dall’inganno attorto* 


Quando rhofle il primo uom il mal accorto , 
Ardir funefto a nortra ampia fventura 
Incontro al gran divieto* onde l’impura 
Rea colpa fa fen dell’univerfo ebbe orto | 


Ma dopo che Cortei di fral veftita 
Fuor del fallo comun l’etefno Vero 
Produlfe al mondo , e fu l’error già vinto } 


Sorfe ei di Grazia alla novella vita , 

E dì giudìzio al bel candor primiero* 
Perché di macchie orrende era egli tinto j 





Vi 


Digitized by Google 


«SI ( 4* ) ìCh 

D I 

GltlSUPP ANTONIO 

M A C R i. 

P Èrebi di macchie orrende era egli tinto , 

E cieco avvolto in forfénnato amore 
L’empio uom , mode di Dio l’ira, e’i furore. 
Ch’or nel fuoco, or nell’acque il volle eftinto: 

Ma non perciò fgombro rimafe , e vinto 
Il morbo , che chiudea dentro il fuo cuore , 
Ohe da quel primo sì fanello errore 
Tutto d’atro venen fu fparlò , e intinto : 

Taf ch’a riunirli al fommo eterno bene 
Ha tardo il piede; tante e sì diverfe 
« Son dell’ pile le frodi ., e le catene . 

E in quello letal fango , u’ tutto adorto 
Fu l'uman germe , ancor Maria s’immerfe ? 
Media no , che fu Santa anche nell Orto , 
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M Arla no % che fa Santa anche nell'Orto , 
l/nqua non fu d'atro veneno infetta , 
Ove di fua pura innocenza , e fchietta 
Fece perdita Adamo in vizj attorto: 

Poiché a recargli un nuovo alto conforto 
Fu innanzi il tempo dal Fattore eletta 
Sola , infra tutte in fua ragion perfetta * 
Ond’Egli al Cielo ornai fatte riforto . 

E come del Divin Verbo la Madre 
Prefcelta a riparar la colpa antica 
Aver poteane il fuo Candore intinto ? 

Ella in seno all* immenfo Eterno Padre 
Mentre fi /erba a lui fedele, e amica , 

Arde l' Domo in reo foco , e cade eflinto . 
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À Rdc Paomo in reo foco , e cade eftinto , 
Se a’difegni del Tuo Divin Fattore 
Duro fi oppone , e vuol feguir l’errore , 

A cui già fu da fua ftoltezza fpinto . 

Vìve Maria , che d’alta gloria cinto 
£ di virtù più belle adorno il core , 
Correndo dietro al fomtno fuo fplendore 
Move lo fpirto ad opre illuftri accinto. 

Quella pur vive fra mille altre eletta 
Innanzi tempo dal gran Maflro eterno 
Ad efeguir l’idea la più perfetta , 

£ dal cammin ferbata inìquo e torto , 

Satan prendendo al primo Mante a fcherno , 
Vive Maria f che ha Iddio fol per conforto • 
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V ive Maria , che ha Iddio foì per conforto 
Secura in mezzo alla progenie rea ? 

SI ; e tal vide nell’Eterna Idea 
Priacchè dal niente l’Uom fofle riforto , 

Dunque farla foggetta al mal dovea 2 

Per cui riiom piange, e cade a terra morto 4 
Ei , che al riparo delPUman trafporto 
Pria de’ fecoli già fcelta l’avea ? 

Ah ! non fia ver; che a far dell’Uom vendetta 
Fiera apparve , coni’ Ofte che raduna 
Sue fchiere in campo, e la battaglia afpetta. 

E un picelo! neo nelfuobel cor dipinto 
Potea avvilirla nella gran fortuna • 

S) da Maria S atanno ognor fu vìnto 2 
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S /’ da Mari» Satanno ognor fu vinto 

Innanzi ai di, che’i primo fìgliuol nacque, 
Che quand’ai Gran Motor mandarla piacque 
In quello deila Terra laberinto , 

Egli coi volto di pailor dipinto 

Lungi da lei lenza parlar fen giacque , 

Ma tanto un tal roffòr gli dolfe, e (piacque, 
Che cadde al Tuoi per la gran rabbia eftinto. 

O ben degna , e per noi faufla vittoria , 

Che fa , che d’Èva il pianto in gaudio torni, 
Che di lagrime un mar farebbe altronde ; 

s 

Quant* ordir ne dobbiam lieta memoria , 

< Se campammo per Lei gli eflaemi giorni 
Del naufragio comune in mezzo all’ onde ? 
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S V da Mari» Satanno ognor fu vinto 

Innanzi al d), che’l primo figliuol nacque, 
Chequand’al Gran Motor mandarla piacque 
In quello delia Terra laberinto , 

Egli col volto di pallor dipinto 

Lungi da lei lenza parlar fen giacque 9 
Ma tanto un tal rolTor gli dolle, e (piacque, 
Che cadde ai Tuoi per la gran rabbia eftinto. 

O ben degna , e per noi fauda vittoria , 

Che fa , che d’Èva il pianto in gaudio torni, 
Che di lagrime un mar farebbe altronde i 

s 

Quant* ordir ne dobbiam lieta memoria , 

4 1 Se campammo per Lei gli eflpemi giorni 

Del naufragio comune in mezzo all' onde ? 
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D EI naufragio comune in mezzo all' onde 
Corre l'Arca di Noe lieta , e fedirà : 

Di fiamme accefo in frefehe , e belle fronde 
Serba il Roveto fua gentil verdura • 

Nell* Arca in fi e me , e nel Roveto afcondo 
Il Signor di Maria /’ alta ventura . 

Ei ce l'addita , che Satan confonde 
Ognora , e più nella fua origin pura , 

Tu fuman germe nel diluvio afono ; 

Perchè di macchie orrende era egli tinto ; 
Maria no , che fu Santa anche nell’Orto , 

Arde r uomo in reo foco , e cade efìinto : 

Vive Maria , che ha Iddio fol per conforta i 
Si da Maria Satanno ognor fu vinto . 
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